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Il Consiglio di sicurezza ha approvato 
l'adesione della nuova Repubblica 
Skopje s'era proclamata indipendente nel '91 
ma Atene finora aveva posto il veto 

nel Mondo 
L'Assemblea generale delle Nazioni Unite 
deve ratificare oggi la decisione 
Provvisoriamente il neonato Stato balcanico 
si chiama «Fyrom» ed è senza bandiera 

L'Orni ha un socio in più, senza nome 
Ammessa la Macedonia ex jugoslava con l'assenso della Grecia 

pciftiru: 13 r u 

Le croci uncinate 
rispuntano 
sui muri di Tokio 
Per la prima volta dopo la seconda guerra mondiale 
le svastiche ricompaiono sui muri di Tokyo. Sono 
una minaccia pesante per quei 293mila stranieri ir
regolari che lavorano in Giappone. E il Le Pen del 
Sol Levante afferma: «Aveva ragione Hiltler. Gli stra
nieri corrompono la cultura». Ma intanto a Los An
geles proprio gli immigrati nipponici si sentono vitti
me di razzismo in un film della «20th Century Fox». 

La Macedonia entra a far parte dell'Onu con il nome 
provvisorio di Fyrom (ex Repubblica jugoslava di 
Macedonia, in inglese). Atene e Skopje finalmente 
accettano il compromesso. L'Assemblea generale 
delle Nazioni Unite dovrebbe avallare quest'oggi la 
decisione del Consiglio di sicurezza. Risolto perora 
il contenzioso con la Grecia, la Macedonia-Fyrom 
resta alle prese con le sue tensioni etniche. 

• • Un bel cubo di ghiaccio è 
stato deposto ieri sulle bollenti 
ceneri balcaniche, quando il 
Consiglio di sicurezza dell'Onu 
ha finalmente riconosciuto 
l'indipendenza della Macedo
nia. Per poter accedere al Pa
lazzo di vetro, il nuovo inquili
no ha dovuto per cosi dire tra
vestirsi, accettando di essere 
provvisoriamente etichettato 
come Fyrom (le iniziali dell'e
spressione inglese Formeryou-
goslavian Repubblic or' Mace
donia, cioè ex Repubblica iu
goslava di Macedonia). I ma
cedoni si aggregano dunque 
alle Nazioni Unite sfoggiando 
questa particolare uniforme, 
confezionata su misura dalla 
triade mediatrice anglo-Iran-
co-spagnola (i 3 Stati europei 
attualmente membri del Con
siglio di sicurezza), che e riu
scita cosi a superare l'opposi
zione strenua della Grecia. 

Atene aveva sinora detto no, 
nella convinzione che ai nomi 
corrispondono le idee, e dalle 
idee talvolta scaturiscono i fat

ti. Per essere più chiari, il go
verno (ma anche l'opposizio
ne) ellenico temeva l'esisten
za alle proprie frontiere di 
un'entità politica denominata 
Macedonia, perché quest'ulti
mo termine giù designa la par
te settentrionale della Grecia. 
In prospettiva Atene vedeva 
l'emergere di un nazionalismo 
macedone che rivendicasse 
l'appartenenza del nord della 
Grecia alla neonata confinante 
Repubblica. C e da dire che 
quest'ultima nei suoi attuali 
confini esiste da parecchi de
cenni, ma sino alla disintegra
zione della Jugoslavia, non era 
che una delle sei Repubbliche 
federate all'interno di quest'ul
tima. 

La svolta di ieri pomeriggio, 
cui l'Assemblea generale del
l'Onu dovrebbe oggi apporre il 
proprio sigillo, era stata prean-
nunciata da dichiarazioni di
stensive dei leader greci. «I diri
genti di Skopje -aveva detto il 
ministro degli Esteri Michalis 
Papacostantinou- hanno ac

cettato la mediazione interna
zionale sulla questione del no
me, ed hanno parimenti accet
tato di non issare la bandiera 
nazionale fino a quando la 
questione non sia stata risolta» 
in maniera definitiva. «Non vo
glio parlare di vittoria, ma di 
un'evoluzione che soddisfa la 
Grecia». 

In precedenza il contenzio
so greco-macedone aveva pro
dotto polemiche e momenti di 
Ionissima tensione. Gli undici 
partner di Atene nella Comuni
tà europea erano pronti a rico
noscere la Macedonia, non 
molto dopo il suo distacco dal
la Jugoslavia e la proclamazio
ne dell'indipendenza nel set
tembre 1991. Ma la vivacissima 
opposizione greca li ha bloc
cati sino all'ultimo. All'Onu la 
domanda di adesione da parte 
dei dirigenti di Skopje era per
venuta già l'estate scorsa, ma 
per la stessa ragione, le vibrate 
proteste di Atene, 6 rimasta a 
lungo nel cassetto. 

Ora un importante passo in 
avanti e stato compiuto, ma i 
motivi di preoccupazione re
stano sempre piuttosto consi
stenti. In primo luogo la solu
zione escogitata al Palazzo di 
vetro è temporanea. Prima o 
poi bisognerà dare alla nuova 
Repubblica un nome meno 
posticcio di Fyrom. E quan
d'anche questo problema ve
nisse superato, ne resterebbe
ro aperti altri. Al pari di altre 
Repubbliche ex-jugoslave, la 
Macedonia (Fyrom) ò un cro

giolo di comunità: all'etnia 
macedone appartengono due 
cittadini su tre, ma il venti o. 
secondo altri calcoli, il trenta 
per cento della popolazione e 
albanese, mentre un dicci per 
cento circa 6 costituito da tur
chi serbi tzigani. 

La crisi economica, e l'e
sempio contagioso dei conflitti 
bosniaco e croato, rischiano 
anche qui di scatenare le pas
sioni nazionalistiche. Settori 
della comunità albanese sono 

in fermento. Gravi incidenti 
scoppiarono mesi fa a Skopie 
tra polizia e civili albanesi. Su
bito dopo l'Onu decise uno 
spiegamento di settecento ca
schi blu a scopo preventivo 
Vance e Owen, i copresidenti 
della conferenza di pace sulla 
ex-Jugoslavia, hanno più volte 
messo in guardia la comunità 
internazionale di fiontc al ri
schio che la Macedonia diventi 
teatro dell'ennesima guerra ci
vile balcanica. 

Due milioni 
di abitanti 
Un crogiuolo 
di etnìe 

M 11 territorio della Macedo
nia si estende su di una super
ficie pari a quasi 26 mila chilo
metri quadrali. Confina con 
Bulgaria. Serbia. Albania. Gre
cia.Nella Repubblica macedo
ne (che entra a far parte delle 
Nazioni unite con il nome 
provvisorio di Fyrom) abitano 
oltre due milioni di persone. Il 
gruppo etnico più consistente 
è quello macedone (67 per 
cento), ma c'ò una forte pre
senza di albanesi (venti per 
cento secondo le aire ufficia
li). Meno consistenti le mino
ranze turca, serba, tzigana, 
con rispettivamente il 4,5'A',, il 
2.3'!,, il 2.3'A'. ciascuna. La reli
gione più diffusa è quella cri
stiano-ortodossa, ma albanesi 

e turchi sono in prevalenza musulmani. La capitale è Skopje, che 
ha trccentocinquantamila mila abitanti, ed è stata in gran parte 
ricostruita dopo il devastante terremoto che la colpi trent'anni fa. 

Dopo la disgregazione dell'impero costruito da Alessandro 
Magno, la storia della Macedonia si è intrecciata per secoli a 
quella di due altri grandi imperi, quello bizantino e quello otto
mano. Le guerre balcaniche del 1912 e 1913 portarono al suo 
smembramento. Gran parte del territorio storicamente conside
rato come macedone e interno nei confini della Grecia. La Mace
donia (oggi Fyrom) ha fatto parte della Federazione jugoslava 
sino al settembre 1991. 

• • TOKIO Duemila manifesti 
con la croce uncinata del nazi
smo in cui si chiede l'espulsio
ne degli stranieri dal Giappone 
hanno fatto la loro prima com
parsa sui pali dell'elettricità e 
sui muri di Tokio. Era dai tem
pi della seconda guerra mon
diale che la svastica non veni
va usala in Giappone come ar
ma di minaccia contro gli stra
nieri. Secondo l'ufficio immi
grazione del ministero della 
Giustizia sono oltre 293 mila gli 
stranieri entrati nel paese sen
za visto regolare, con un au
mento del 35% nel 1992 rispet
to all'anno precedente. Si trat
ta per lo più di lavoratori sta
gionali provenienti da Iran, Pa
kistan, Corea del sud, Cina po
polare, oppure di domestiche 
e prostitute delle Filippine e 
della Thailandia. I manifesti 
sono firmati dalla «Lega di Sta
to socialista», un movimento di 
destra che conta alcune deci
ne di aderenti, per lo più giova
ni dai capelli lunghi che lavo
rano come disc jockey nei lo
cali notturni dei quartieri di 
Ginza, Shibuya e Shinjuku. 
«Cacciare tutti gli stranieri en
trati illegalmente», «Ripulire i 
parchi di Tokio dove si riuni
scono», sono alcuni degli slo
gan dei neonazisti nipponici, il 
capo del movimento, un com
merciante di 52 anni, ha di
chiarato al quotidiano Aahi: 
«Credo nel pensiero nazista di 
Hitler. Sono 20 anni che cerco 
di convincere la gente che il 
leader tedesco aveva ragione. 
Gli stranieri portano confusio
ne e corrompono la cultura». 

«Il Giappone rischia di di
ventare come gli Stati Uniti -

ammonisce il «Le Pen giappo
nese» - diverse razze con diver
se religioni non possono con
vivere pacificamente», l-a Lo-
ga, alla quale hanno aderito 
una decina di movimenti di 
destra, con auto e megafoni in
vita la gente ad unirsi per que
sta campagna di «pulizia». 

Oltre 5 mila iraniani si rac
colgono ogni domenica nel 
principale parco di Tokio, 
Yoyogi Koen, ribattezzato dal
la stampa «piazza Islam». Sono 
questi assembramenti che non 
piacciono ai movimenti di de
stra mentre sono disposti a 
chiudere un occhio sulle deci
ne di migliaia di prostitute stra
niere che lavorano nei locali 
notturni. 

Ma al di la dell'oceano sono 
i giapponesi che si sentono vit
time del razzismo. Ui «20th 
Century Fox» e la «Coalizione 
degli americani di origine 
giapponese» sono già ai ferri 
corti per il film «11 sol levante», 
con Sean Connery. la cui usci
ta è prevista per la prossima 
estate. La Coalizione teme in
fatti che la pellicola, tratta dall' 
omonimo libro di Paul Chric-
ton su una guerra economica 
dichiarata «silenziosamente» 
dai giapponesi contro gli ame
ricani, possa incoraggiare in 
America il razzismo anti-giap-
poncsc. Per questo vuole che i 
produttori avvisino il pubblico 
che il filn. «non e inteso a inco
raggiare nsenlimento nei con
fronti degli asiatici o dei citta
dini americani di origine asiati
ca». La «Fox» ha però risposto 
che il pubblico e in grado di 
capire da solo che si tratta di 
un racconto fantastico. 

I 

I 

La Turchia va in soccorso dell'Azerbaigian mentre s'infiamma il conflitto nell'enclave del Nagorno Karabakh 
Il governo Demirel: «La nostra pazienza è al limite». Migliaia di profughi 

Truppe di Ankara ai confinì dell'Armenia 
TONI FONTANA 

• i Decinedi migliaia di pro
fughi in fuga braccati dal gelo, 
carri armati contro artiglieria, 
decine, forse centinaia di morti 
sul terreno di battaglia. La 
guerra «sepolta» e dimenticata 
tra armeni e azeri per il con
trollo del Nagorno Karabakh 
riesplode con violenza inaudi
ta, seminando odi. invidie e ri-
picche in un area dove Russia, 
Turchia, Iran e, da lontano, la 
Siria investono i loro propositi 
di egemonia. L'armata armena 
sta lanciando una massiccia 
offensiva che s'infila come un 
cuneo nell' Azcrbaighian, e 
che ha lo scopo di creare «cor-
ridioi» verso la regione conte
sa, il Nagorno Karabakh, Yen
clave armena in territorio aze
ro. La battaglia infuria lungo 
tre fronti tutti in Azerbaigian: 
Kelbadzhar. a ridosso delle 
fontiera armena, Fizuli. a su
dest del Nagorno Karabakh, e 
Kunatli, a sudovest dell'encla
ve contesa.- Gli azeri sopresi 
dall'avanzata avversaria tenta
no di contrastarla schierando 
carri armati e fanteria; ma l'ini
ziativa 6 degli armeni. 

L'Onu prende tempestiva

mente posizione condannan
do (in tal senso si 6 espresso 
l'altra notte il'Consiglio di sicu
rezza) l'offensiva degli arme
ni. Ma ormai le potenze delta 
zona si sono schierate e il con
flitto ha innescato reazioni a 
catena. L?. Turchia, grande 
protettrice dell'Azerbaigian, e 
in prima linea, e non in senso 
metaforico. Pochi giorni fa il 
premier Suleyman Demirel 
aveva fatto sapere che la «pa
zienza della Turchia è alla fi
ne». Poi una escalation inter
ventista, cui l'opinione pubbli
ca turca tira la volata affollan
do manifestazioni e comìzi 
contro gli armeni. Ankara ha 
sospeso la fornitore di grano e 
quindi chiuso lo spazio aereo 
armeno. Parlando al consiglio 
di sicurezza dell'Onu il rappre
sentante turco ha detto cria il 
suo governo e «pronto ad agi
re». Ieri Ankara ha rafforzato le 
truppe dislocate alla frontiera 
con l'Armenia e i leader hanno 
alzato il tiro: «Tutti debbono 
sapere che la Turchia potreb
be muoversi, i colloqui servo
no solamente a far guadagna
re terreno agli armeni», ha det

to il presidente Ozal. 
Il premier Demirel, pur sen

za escludere un aiuto militare 
all'Azerbaigian, ha saggiamen
te aggiunto che ciò «non risol
verebbe la questione poiché 
altri Stati farebbero la stessa 
cosa aiutando l'Armenia». Un 
riferimento neppure tanto ve
lato al possibile coinvolgimen
to della Russia, accusata dagli 
azeri, di sostenere l'Armenia 
con la propria armata. 

L'Iran, già alle prese con 
mille problemi intemi ed inter
nazionali, legato alla Russia da 
un recente patto di collabora
zione «economica» che preve
de tra l'altro forniture per cen
trali nucleari, mantiene una 
posizione cauta. Teheran non 
intende in sostanza guastare la 
recente amicizia con gli affari
sti moscoviti per impantanarsi 
nell'aiuto agli alleati azeri. Gli 
armeni, fedeli alle rigide regole 
degli schieramenti, cercano 
appoggi e protezione nella Si
ria di Assad. 

Russia e Turchia, pur divise 
da interessi contrapposti, po
trebbero prendere un'iniziati
va diplomatica comune come 
ha fatto intendere martedì il 
portavoce del ministero degli 

Esteri russo Yastrjembski. Ma 
l'iniziativa pare avere il fiato 
corto. Mosca e Anl.ara sono 
entrambe interessate ai giaci
menti di petrolio e di gas del
l'Asia centrale e dell'Azerbai
gian. E Ankara si ù assicurata 
recentemente l'oleodotto aze
ro, che, inizialmente, doveva 
«sbucare» in un porto russo. In 
tal modo la Turchia e non la 
Russia diviene la sbocco del
l'Asia centrale e del Caucaso 
turcofono del quale l'Armenia 
è «la porta». 

Le trattavia intanto sono ad 
un punto morto. La fiammata 
dei giorni scorsi non poteva 
che spezzare il tenue filo dei 
colloqui ginevrini tra armeni e 
azeri per il Nagorno Karabakh. 
Le poche speranze fermare il 
conflitto sono legate alla mis
sione della Cscc che ha lascia
to Vienna martedì. La commis
sione ha raggiunto la capitale 
dell'Azerbaigian. Babù, a bor
do di un aereo americano. La 
succesiva tappa sarà nella ca
pitale armena Erevan. Entro il 
21 aprile la delegazione della 
Csce dovrà valutare se vi sono 
le condizioni per l'invio di 600 
soldati recultati negli Stati 
membri della conferenza, e 
quindi anche in Russia. 

«Senza ritiro 
nessuna trattativa» 
M ROMA, L'onorevole Mario 
Raffaelli (Psi) ù il mediatore 
della Csce (Conferenza per la 
sicurezza e la cooperazione in 
Europa) nel conflitto nel Cau
caso. Presiede la Conferenza di 
Minsk (ne fano parte undici 
paesi tra cui l'Italia) istituita 
dalla Cscc per favorire una so
luzione pacifica nella disputa 
tra armeni e azeri. 

La guerra è riesplosa con 
una violenza inaudita. La 
trattativa è ad un punto mor
to... 

La situazione si e improvvisa
mente aggravata proprio 
quando stavamo per raggiun
gere alcuni risultati. Nel marzo 

Il 16 a Damasco il vertice arabo annuncerà la ripresa dei colloqui di Washington 

L'Olp è pronta a tornare ai negoziati 
Gli Usa hanno dato garanzie a Mubarak 

UMBERTO DE OIOVANNANQELI 

• • I palestinesi saranno a 
Washington il prossimo 20 
aprile per riprendere i negozia
ti di pace con Israele. La deci
sione sarà ufficializzata al ver
tice arabo di Damasco del 15 e 
16 aprile. Ma la scelta Ostata di ' 
fatto compiuta ed e destinata 
ad accelerare il processo di 
pace sul Medio Oriente. La pri
ma conferma di questa svolta 
viene dal ministro degli Esteri 
dcll'Olp Faruk Kaddumi: «In 
questo momento - dichiara 
Kaddumi - quello che più con
ta 6 che noi trattiamo con 
Israele e che Israele tratti con 
noi». E la pregiudiziale dei 396 
attivisti di Hamas confinati dal
lo Stato ebraico in terra libane
se? Nelle parole del capo della 
diplomazia palestinese sem

bra stemperarsi, e comunque 
perde la sua centralità nel pac
chetto di richieste avanzate 
dall'Olp. «L'unica condizione 
che poniamo - afferma Kad
dumi - e che Israele si impegni 
a porre fine per sempre alla 
pratica delie espulsioni». In
somma, la svolta c'è ed 6 cla
morosa. E non tanto per il si al
la ripresa delle trattative ma 
per le nuove prospettive che 
sembrano aprirsi nel perturba
to scenario mediorientale. 

Dietro il ripensamento pale
stinese vi è innanzitutto il gran
de lavorio diplomatico dell'E
gitto. Oggi il consigliere diplo
matico del presidente Muba
rak, Usama Al Baz, l'artefice 
degli accordi di pace di Camp 
David ( 1978) tra Egitto e Israe

le, sarà a Tunisi per riferire alla 
direzione dell'Olp sul contenu
to, non pubblicizzato nella 
conferenza stampa congiunta, 
del colloquio tra Mubarak e 
Clinton. Lo stesso Mubarak in
contrerà sabato prossimo al 
Cairo Arafat per fare il punto 
sulla vicenda dei deportati. Di 
certo, il rais egiziano ha strap
pato al presidente americano 
molto di più del pur importan
te riconoscimento dei «legitti
mi diritti del popolo palestine
se». Cosa? Uflicialmenlc le 
bocche dei massimi dirigenti 
palestinesi restano «cucite», 
ma a microfoni spenti emergo
no alcune importanti indiscre
zioni: «Clinton - afferma uno 
dei più stretti collaboratori di 
Yasser Arafat - si sarebbe im
pegnato a sostenere economi
camente alcune istituzioni cul

turali nei territori occupati, co
me l'università di Bir 2eit. e so
prattutto avrebbe garantito, nel 
caso di una nostra partecipa
zione ai prossimi colloqui di 
Washington, la ripresa del dia
logo diretto tra gli Stati Uniti e 
l'Olp». Ma non basta. «Ciò che 
più conta - sottolinea da Geru
salemme Feisal Husseini, 
coordinatore della delegazio
ne palestinese ai negoziati con 
Israele - è che la Casa bianca 
abbia ribadito che le risoluzio
ni 242 e 338 dell'Onu sono alla 
base delle Iratlativc e che il 
conflitto tra arabi e israeliani 
può trovare una sua soluzione 
definitiva solo sulla base della 
"pace in cambio dei territori"». 
A Feisal Husseini fa eco V'ossi 
Sarid, ministro per l'Ambiente 
del governo Rabin: «Ai palesti
nesi - dichiara il leader del Me-
retz - sottoporremo una nuova 

scorso la Conferenza di Minsk 
cui partecipano azeri, armeni 
e delegati degli armeni del Na
gorno Karabakh, ha approvato 
uno dei tre documenti che 
avevo proposto, quello che de
finisce i compiti degli osserva
tori internazionali da inviare 
nel Caucaso. Poi i lavori sono 
stati sospesi. Gli altri due docu
menti contenevano la «dichia
razione politica», e la definizio
ne del processo di pace per 
giungere appunto alla Corife 
ronza di Minsk. In questi mesi 
sono proseguiti i contatti non 
solo con azeri e armeni, ma 
anche con la Turchia, la Rus
sia e gli Stati Uniti. Ora gli ar
meni riprendono l'iniziativa 

proposta riguardante l'autono
mia transitoria dei Territori che 
recepisce molte delle loro ri
chieste. Siamo sulla buona 
strada per giungere ad un pri
mo, importante accordo. Oc
corre però accelerare i tempi 
della trattativa, prima che a 
prevalere nel mondo arabo 
siano i movimenti fondamen
talisti e le potenze, come l'Iran, 
che li sostengono». 

•Dalla prossima sessione dei 
colloqui bilaterali - sostiene a 
sua volta un importante diplo
matico arabo accreditalo nella 
capilale egiziana - dovrebbe 
scaturire l'annuncio dell'auto
nomia di Gaza e della Cisgior-
dania da atluarc entro la fine 
del '93, La creazione di un'am
ministrazione palestinese nei 
Territori porrebbe i 400 espul
si, al loro ritorno, sotto la re

sponsabilità di questo organi
smo e non più d'Israele». In 
questo contesto, infine, si col
loca l'annuncio dell'incontro 
tra Mubarak e il primo ministro 
israeliano Yilzhak Rabin. La 
probabile data del summit è il 
15 aprile. Il dubbio concerne il 
luogo: al Cairo, secondo fonti 
dell'ufficio del primo ministro 

militare. È necessario sospen
dere l'offensiva e tornare alle 
posizioni precedenti. Noi ab
biamo rivolto un appello in tal 
senso. Gli Stati Uniti hanno 
chiesto agli armeni di fermarsi. 

Intanto sul campo di batta
glia si stabiliscono nuovi 
contini. 

Non si può certo discutere se 
nel frattempo l'offensiva crea 
nuovi «corridoi». Non e assolu
tamente possibile. Se non si 
torna alla situazione prece
dente c'ò il rischio che lutto il 
processo negoziale venga 
compromesso. E in quel caso 
malaugurato le responsabilità 
saranno attribuite a chi le por
ta. Ncgii ultimi mesi il governo 

Yasser Arafat 

israeliano. A questo proposito, 
però, il quotidiano «I ladashot» 
di Tel Aviv rivelava ieri che il 
premier laburista preferirebbe 
che questa volta fosse Muba
rak a recarsi in Israele, visto 
che il precedente vertice si era 
svolto in Egitto, lo scorso ago
sto. «La ragione vera di questa 
preferenza logistica è un'altra 
- spiega un alto funzionario 
del ministero degli Esteri israe
liano - e di natura "simbolica". 
Quando l'Egitto decise di far 
pace con Israele, il presidente 
Sadat venne a Gerusalemme a 
spiegarne le ragioni in uno sto
rico discorso alla Knesset. Ciò 
colpi profondamente l'opinio
ne pubblica israeliana. La visi
ta di Mubarak otterrebbe un ef
fetto analogo, di straordinaria 
importanza per il processo di 
pace». 

armeno si ò dimostrato dispo
nibile a trattare e forse con gli 
armeni del Nagomo non c'è 
una completa sintonia. 

La Turchia dispone le trup
pe alla frontiera... 

La fine dell'equilibrio tra Est e 
Ovest ha risvegliato situazioni 
regionali. E vi sono paesi che 
cercano di elevarsi al ruolo di 
potenze regionali: è appunto il 
caso della Turchia. Il Caucaso 
in questo senso assomiglia ai 
Balcani. L'opinione pubblica 
turca è molto sensibile a quan
to avviene a due passi dal loro 
paese, partecipa, chiede un at
teggiamento più risoluto da 
parte del governo. Non credo 
tuttavia che vi sia il nschio di 

Mario Raflaelli, mediatore italiano 
per il Nagorno Karabakh 

un coinvolgimento della Tur
chia. Non credo che interver
ranno. Non me lo auguro. 

C'è la Russia con i suoi inte
ressi e le sue armate... 

Beh, sarebbe una tragedia, 
non credo che le potenze della 
regione intendano intervenire, 
neppure l'Iran. 

La Csce è pronta ad inviare 
seicento uomini... 

La commissione che sta incon
trando i capi azeri e armeni 
deve appunto stabilire quanti 
uomini e quanti mezzi manda
re Anche la Russia potrebbe 
mandare osservatori. 

La Croce Rossa descrive una 
situazione drammatica. Lei 
è appena tornato dal Cauca
so... 

All'interno del Nagorno Kara
bakh c'erano duecentomila ar
meni. Molto sono fuggiti. In Ar
menia c'erano almeno 300-
•100.000 azeri, e altrettanti ar
meni vivevano in Azerbaigian. 
Migliaia di persone sopravvivo
no in condizioni difficili. Prima 
di marzo è stato fatto saltare il 
gasdotto georgiano: quando 
sono stato ad Erevan non c'era 
energia, laciltaeraalfreddn. 
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Ex Jugoslavia 
Bloccato a Sokolac dai serbi 
un convoglio Onu 
del generale Morillon 
•M BELGRADO II generale 
Philippe Morillon, comandan
te delle forze di pace dell'Onu 
(Unorofor) in Bosnia, partito 
l'altro ieri da Saraievo per Sr-
brenica, è stato bloccato ieri 
sera dalle forze serbe a Soko
lac, a 50 chilometn dalla capi
tale bosniaca. Lo ha annuncia
to l'agenzia serba di Bosnia 'Sr-
nò citando il generale Milan 
Gvero, comandante aggiunto 
delle forze serbo-bosniache. 
Secondo il generale Gvero, 
«l'esercito della repubblica ser
ba (autoproclamta in Bosnia) 
non ha autorizzato il passag
gio in territorio serbo verso Sr-
brenica di una unità di 23 mili
tari dell'Onu» che scortano il 
generale Morillon. «In diversi 
contatti telefonici», il coman
dante dell'Unprofor. ha ag

giunto Gvero. «ha insistilo» af
finchè un battaglione canade
se di caschi blu venisse dispie
gato a Srbrcnica. «Gli abbiamo 
risposto - ha continuato Gvero 
- c h e egli ha tutta la libertà per 
attraversare il territorio seri», 
ma il dispiegamento e lo sta
zionamento di unità dell'Un
profor non può essere autoriz
zato che dal nostro parlamen
to e dal nostro comando». A! 
generale Morillon è stato pro
posto «di proseguire a bordo 
del propno veicolo e con un 
un veicolo di scorta». Gli altri 
mezzi e i 23 caschi blu «devo
no ritornare alle loro basi, ha 
aggiunto il genrale Gvero. pre
cisando di non essere ancora a • 
conoscenza della «definitiva 
decisione di Morillon». 

I 


